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S T U D I O GEOFÍSICO D E L L A R E G I O N E A L A V A L E U C I T I T I C A ( ! ) 

S I T U A T A I N L O C A L I T À OSA 

Memoria ( 2) di CARMELO AQUILINA 

P A R T E I . 

R I A S S U N T O . - La Memoria, di cui si pubblica la prima puntata, è divisa 
in due parti: la prima riguardante la descrizione geologica della regione e descrizione 
petrográfica delle rocce affioranti, la seconda la relazione sulle misure gravimetriche 
eseguite con la bilancia di torsione e relative riduzioni. 

Nella prima parte l'A., dopo avere dato uno sguardo generale a tutta la re­
gione (interessante le lingue di lava cecilitica dell'Osa e di Saponara, la Valle di 
Castiglione ed il cratere di Monte Falcone presso Laghetto) facendo la ricostruzione 
dei fenomeni vulcanici, conclude per la probabile esistenza di un bacino magma­
tico locale, a forma di dicco-strato ed appartenente ad un'apoftsi del bacino princi­
pale dell'apparato vulcanico Laziale. 

Questo bacino locale, per la bocca di Monte Falcone, dava prima luogo alle 
due lingue anzidette che riposano su terreno tufaceo, poi, vuotandosi in gran 
parte per la stessa bocca eruttiva, produceva l'abbassamento della località Pan­
tano e l'attuale configurazione topografica riscontrata: caratteristica la pendenza, 
verso Castiglione, della lingua lavica dell'Osa. 

Il cratere di Castiglione, che ha le caratteristiche di un cratere di pura esplo­
sione, sembra precedente all'eruzione di Monte Falcone, come è dimostrato dalla 
biforcazione della colata lavica, (proveniente da Monte Falcone) nelle due lingue 
di Osa e Saponara. 

(') Nel testo la lava leucititica, a melilite, è stata, alle volte, chiamata 
col nome di cecilite, data la grande analogia con quella che si riscontra nei 
pressi della tomba di Cecilia Metella ed alla quale W A S H I N G T O N diede detto 
nome, senza per altro volergli annettere l'importanza di nome caratteristico di 
famiglia di rocce. 

(2) Presentata nell'Adunanza del 5 giugno 1 9 4 2 - X X dall'Accademico A N T O ­
NINO Lo S U E D O . Vedi a pag. 827 la Relazione approvata nell'Adunanza del 
5 giugno 1942-XX. 
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Lo studio petrográfico dei campioni porla tra l'altro ai seguenti risultati uti­
lizzabili nella ricerca geofisica: 

il contenuto di magnetite nel tufo, in peso, varia da 4 al 0,5 % ; 
il suo peso specifico apparente risulta di 1,4; 
il contenuto di magnetite nella lava è, in peso, del 12 % ; 
il suo peso specifico (vero ed apparente) è di 2,78. 

Nella seconda parte della Memoria sono riportate le misure eseguite con la 
bilancia di torsione, con particolare riguardo alla riduzione topografica delle sin­
gole stazioni, col I e II metodo di S C H W E Y D A R . 

Viene compilata così per la prima volta, in questa regione, una carta dei gra­
dienti gravimetrici e delle curvature differenziali che permette l'interpretazione di 
due profili gravimetrici, le cui conclusioni sono in pieno accordo con quanto rile­
vato superficialmente per mezzo dell'osservazione geologica. 

Il confronto dei due metodi di riduzione topografica ha permesso di trarre 
le seguenti interessanti conclusioni: 

I o Nel terreno mediamente accidentato prescelto per le misure, sebbene 
si siano riscontrate delle differenze in qualche caso anche notevoli nei risultati 
dei due metodi di S C H W E Y D A R , dette differenze non sono tuttavia mai state tali 
da modificare l'interpretazione dei risultati stessi nelle sue conclusioni. 

2° Dislivelli anche piccoli (inferiori ai cía. 90) se prossimi al punto di 
stazione, hanno influenza non trascurabile sulle misure, mentre dislivelli forti se 
lontani (si sono presi in esame dislivelli di ben 22 metri a distanza di 100 metri) 
non portano differenze che trascurabili nei risultati dei due metodi di riduzione 
anzimensionati. 

Si conclude quindi sulla necessità di eseguire accurate le riduzioni topografi­
che nelle vicinanze delle stazioni mentre è consentito usare la bilancia di torsione 
in terreni accidentati, purché non eccessivamente, sempre che i dislivelli notevoli 
siano lontani dal punto di stazione. Si cita al riguardo l'importante studio del 
prof. V E N T U R I sulla bilancia di torsione. 

PREMESSE. 

Sotto gii auspici dell 'Istituto Nazionale d' Geofisica del Consiglio 
Nazionale delle Ricerche si è intrappreso lo studio geofisico di una zona 
vulcanica sita in località Osa sulla via Prenestina, a circa 18 chilometri da 
R o m a . Tale studio mira a controllare l 'approssimazione raggiungibile nelle 
riduzioni topografiche, per un raggio di cento metri, delle misure gra­
vimetriche eseguite colla bilancia di torsione con il I o e I I o metodo di 
S C H W E Y D A R . 

Contemporaneamente il lavoro ha per scopo di saggiare i risultati 
di un'applicazione pratica del principio di POISSON sulle relazioni che 
legano le componenti del campo magnetico terrestre a quelle del gradiente 
gravimetrico. 
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L a regione prescelta è favorevolmente adatta a questi controlli sia 
per la sua configurazione topografica lievemente tormentata, sia per la 
diversa densità e suscettività magnetica delle rocce presenti. 

Per maggiore intelligenza del lettore si è ripartita l 'esposizione di 
detti Studi in quattro parti: 

I o Descrizione geologica della regione e descrizione petrográfica 
delle rocce affioranti; 

2 ° Eelazione sulle misure gravimetriche, eseguite con la bilancia 
di torsione e relative riduzioni; 

3 ° Eelazione sulle misure magnetometriche, eseguite con i vario­
metri di SCHMIDT , delle componenti verticale ed orizzontale del campo 
magnetico terrestre; 

4 ° Applicazione e discussione dell 'ipotesi di POISSON. 
In questa prima nota ci occuperemo solo della geologia della regione, 

della descrizione petrográfica delle rocce affioranti e delle misure gravime­
triche con le relative riduzioni. 

Collaboratore prezioso per la parte gravimetrica e magnetometrica 
è stato il prof. E. M E D I ed alla esecuzione delle osservazioni, oltre allo 
scrivente, hanno partecipato gli allievi dello scrivente stesso ing. F . P A N -
TANETTI ed S . GHERARDI . 

Descrizione geologica della regione e descrizione petrográfica 
delle rocce affioranti. 

I. - DESCRIZIONE GEOLOGICA DELLA REGIONE. 

La zona oggetto del presente studio (fig. 1 ) compresa nel foglio n° 1 5 0 
(al 1 0 0 . 0 0 0 ) della carta geologica italiana, tra le latitudini 4 1 ° 5 3 ' 2 0 " 
e 4 1 ° 5 5 ' 3 0 " e le longitudini (est da Monte Mario) 0 ° 1 3 ' 4 0 " e 0 ° 1 5 ' 0 0 " , 
è la lingua di lava appartenente ad una colata degradante in quota, dol­
cemente, da nord -ovest verso sud-est , tagliata a picco nella parte occi­
dentale, ed a pendio, dolce in quella orientale. 

Al l 'estremo meridionale e tutta ad oriente della lingua, si trova 
la Valle di Castiglione. 

Ricostruzione dei fenomeni vulcanici. 

Per ragionare convenientemente sulla zona sembra opportuno pre­
mettere una ricostruzione dei fenomeni vulcanici che hanno interessato 
tutta la regione situata tra le stazioni ferroviarie di Laghetto sulla via 
Casilina (tramvie di Fiuggi) e di Lunghezza (ferrovia Roma-Tivoli). 
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Prima della effusione lavica che ora ci interessa (fig. 2) il terreno 
dell ' immediata superfìcie, leggermente inclinato verso settentrione, d o ­
veva probabilmente essere costituito dal tufo color marrone indicato sulla 
carta geologica d'Italia come facente parte dei molto estesi « tufi basaltici 
e leucitici della campagna romana » tufi che affiorano anche nei pressi 
di Lunghezza e nei pressi di Laghetto dove sono chiaramente sottoposti 
alla colata lavica. Nella località in cui si trovano attualmente i resti 
del cratere di Castiglione, doveva anche, presumibilmente, essersi prodotta 
una frattura riferibile ai sistemi circolari (ring dikes) che sono proprii 
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degli apparati vulcanici di una certa importanza. Il cratere di Castiglione 
si presenta, in conseguenza della frattura anzidetta, come u n cratere di 
esplosione (larga fuoriuscita di gas e di materiale clastico). I tufi da esso 
prodotti contengono blocchi rigettati di calcari quasi inalterati, di rocce 
ignee effusive quale leucitite melilitica e di plutoniti, ipoabissiche, quali 
missourite, architi ed italiti. Questi inclusi stanno a dimostrare come le 
azioni esplosive prendessero origine da una profondità (fra i 500 e i 1000 
e forse anche i 2000 metri) superiore a quella in cui doveva già esservi 
presenza di leucitite melilitica 

I blocchi di lava inclusi nel tufo costituente il cono sono completa­
mente olocristallini e non possono essere brandelli di magma fuso anche 

per la loro forma esterna; debbono perciò rappresentare dei blocchi strap­
pati dall 'esplosione, ad una. colata ormai solidificata sottostante oppure 
intercalata nel tufo marrone. L 'azione esplosiva ha dato luogo anche, con 
la formazione del cratere, alla copertura di tufi grigi costituenti l 'attuale 
letto della colata ( 2) dell 'Osa e di quella di Saponara. 

Il condot to della bocca eruttiva assai probalmente è stato successi­
vamente riempito di materiale breccioso tufaceo, dovuto anche al dissesto 
dei fianchi interni dell 'ampio cono. 

(1) La forma, del cratere lascia d'altra parte dedurre che l'esplosione è 
avvenuta ad una profondità relativamente piccola, ma ad ogni modo tale da inte­
ressare gli strati sedimentari sottostanti al materiale del Vulcano Laziale. 

(2) Il tufo immediatamente sotto la lava si presenta con una colorazione 
rossa dovuta alla cottura che esso ha subito a contatto dell'effusione incandescente. 
La cosa è osservabile anche in corrispondenza della via Prenestina incassata, 
in quel punto, nella lingua dell'Osa. (Vedi appresso). 



— 796 — 

Successivamente alla esplosione del cratere di Castiglione si ebbe 
l 'eruzione eccentrica, con bocca eruttiva ai piedi, del Vulcano Laziale. 

La zona interessata da tale eruzione è quella situata nelle immediate 
vicinanze di Laghetto (flg. 3) . Si ha così la costituzione del conetto dell 'al­
tura sovrastante le cave di leucitite (conetto di Monte Falcone). 

Questa eruzione in un primo tempo dovette avere carattere esplo­
sivo con emissione di poco materiale incoerente, così da aprire la via in 
un secondo tempo alla fuoruscita di lava emessa con manifestazione 
più importante, accompagnata anche da un'attività detta stromboliana 
(proiezione di brandelli) . Per effetto della sovralimentazione di lava si 
è avuto, sui fianchi, la rottura del conetto dalla quale si è manifestata 

questa effusione di abbondante lava (che fornisce i materiali dell 'attuale 
cava) che ricoprendo la regione di Laghetto si portava anche verso n o r d -
nord-ovest , biforcandosi, per la presenza del cratere di Castiglione, nelle 
attuali due lingue, una delle quali, la orientale, è detta di Saponata e l 'al­
tra, la occidentale, è quella della quale ci occupiamo nel presente studio 
e che denominiamo dell 'Osa; quest 'ultima indica chiaramente la direzione 
e il senso dell'effusione con il maggiore spessore del suo estremo situato 
presso Lunghezza. 

Con molta probabilità il bacino magmatico locale doveva avere la 
forma di un dicco-strato , a contorno più o meno lenticolare, apparte­
nente ad un'apofisi del bacino principale dell 'apparato vulcanico Laziale 
e che trovasi a vari chilometri di profondità (probabilmente dai 5 agli 8 chi­
lometri) stante l 'osservazione delle rocce riscontrate. 

Quanto si è detto circa il diverso comportamento dei due crateri 
di eruzione, di Monte Falcone-e di Castiglione, trova una plausibile d imo-
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strazione nel fatto che nella prima località si è trovato un semicerchio 
(apparecchio vulcanico primario) formato da brandelli lavici che stanno 
ad attestare la vic inanza della bocca di uscita delle lave stesse, mentre, 
al contrario, questi brandelli risultano, nella maniera più assoluta, assenti 
nella Val le di Castiglione, dove non si ha peraltro traccia alcuna di eiezione. 
Risulta facilmente deducibile che le colate della lingua lavica dell'Osa., 
di quella di Saponata e di quella di Laghetto sono da riferirsi alla stessa 
eruzione: Ciò risulta, oltre che dagli indizi geologici riscontrati nella re­
gione, anche dall 'Osservazione che l 'apparente diversità delle colate è 
dovuta ad una graduale e progressiva variazione di facies. Petrográfica­
mente, come è naturale, si ha a che fare sempre con lo stessa tipo di 

roccia, m a ad esempio, la lingua leucitica dell 'Osa si presenta molto meno 
ricca in melilite che non quella di Saponara nella quale la concentrazione 
di questo minerale risulta anzi la massima di quelle riscontrate nelle rocce 
uguali della regione esaminata. 

La variazione di concentrazione del contenuto in melilite si ha d'altra 
parte non solamente da colata a colata, ma anche in una stessa lingua 
lavica col l 'aumentare della distanza dall 'origine. Così differenze si sono 
riscontrate seguendo la colata dell'Osa, a partire dall'Osteria omonima 
e proseguendo verso Lunghezza. Alla fine della effusione lavica di cui 
si è parlato non siamo ancora tuttavia pervenuti all 'attuale morfologia 
della zona che come è prevedibile deve avere subito un successivo 
periodo di assestamento. 

La fuoruscita di abbondante materiale lavico dal bacino secondario 
(fìg. 4) ha prodotto un parziale vuotamente di questo provocando nella 
regione di Pantano un'abbassamento vulcano-tettonico interessante anche 
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la Valle di Castiglione e gran parte della colata dell'Osa. Evidenti segni 
del fenomeno si riscontrano in una frattura, a ponente, ai piedi del cra­
tere di Monte Falcone e nell'asse di una piega che si può osservare a circa 
due chilometri in linea d'aria dalla stazione ferroviaria di Lunghezza, 
attorno al quale, la lingua che studiamo ha subito una rotazione. Più 
precisamente l'asse della piega trovasi a circa m. 300 verso nord, dal quarto 
profilo gravimetrico e magnetometrico. 

In questo punto infatti la colata, che prima risaliva verso nord aumen­
tando di quota, va degradando ed assume pertanto la sua pendenza ori­
ginaria di effusione. 

Osserviamo anzi che non crediamo di poter altrimenti spiegare la 
pendenza della lingua dell 'Osa, diretta verso Castiglione, se non con l 'ab­
bassamento verificatosi in questo terzo periodo di assestamento. 

Altra utile indicazione si ha nella interruzione della colata lavica 
poco più a sud del cratere di Castiglione, dove la lava è sprofondata e 
dove si riscontrano alluvioni lacustri dell 'ex pantano dela regione o m o ­
nima. 

I I . - STUDIO DELLE BOCCE. 

Passiamo ora allo studio delle rocce affioranti e precisamente del 
tufo di letto della colata lavica dell 'Osa, della lava e del tufo di coper­
tura prelevato in corrispondenza del terzo profilo gravimetrico. 

a) Tufo del letto della colata lavica dell 'Osa, profilo I I I . 

1) E s a m e m a c r o s c o p i c o . 

A d un esame superficiale il materiale si presenta in massa di calore 
marrone giallastro, non molto resistente all 'urto ed alla pressione e non 
molto compatto . 

Osservato più "dettagliatamente, esso risulta costituito da una massa 
principale, in alcuni punti più compatta , in altri talmente porosa da 
aver un aspetto spugnoso nella quale sono disseminati frammenti cristal­
lini, di dimensioni a volte notevoli , di leucite e di augite e scaglie di mica 
e che racchiude frammenti eterogenei di altre rocce di color grigio o bianco 
picchiettato in nero che ricordano la leucitite o altre rocce ignee a leu­
cite. 

Alcuni dei frammenti cristallini e specie quelli di leucite, sono note­
volmente alterati mentre altri non lo sono quasi; questo è anche dovuto 
alla diversa porosità della roccia ed al fatto che è stato raccolto in su­
perfìcie. 



— 799 — 

2) E s a m e m i c r o s c o p i c o . 

L 'esame microscopico ha confermato l 'eterogeneità che già si era 
osservata all 'esame ad occhio nudo e precisamente lascia vedere come la 
massa fondamentale della roccia contenga frammenti cristallini e di 
rocce. I frammenti cristallini sono di leucite, augite, mica; i frammenti 
di roccia sono frammenti di leucitite, costituiti essenzialmente di cristal­
lini idiomorfl di leucite in gran parte senza inclusi, cristallini di augite 
che riempiono gli interspazii fra i cristalli di leucite e numerosissimi cri­
stalli opachi di magnetite spesso a contorno quadrato. La massa fonda­
mentale della roccia è costituita di vetro colorato in giallo bruno estre­
mamente poroso. Tale vetro ha indice di rifrazione compreso fra 1,595 
(olio essenziale di cannella) e 1,66 (a monobromo naftalina). Le pareti 
delle cavità e dei vuot i di questo vetro poroso sono tappezzate di cri­
stalli allungati ed intrecciati ed aventi sfaldature parallelamente all 'al­
lungamento di un minerale incolore, anisotropo, con indice di rifrazione 
inferiore ad 1,51 e superiore ad 1,49 con birifrangenza bassa, con estin­
zione retta, con allungamento positivo determinabile come una zeolite 
e con ogni verosimiglianza si tratta di thomnonite. 

D i tale tufo abbiamo eseguita anche la determinazione del peso 
specifico reale e di quello apparente (peso dell 'unità di volume) ottenendo 
come valori rispettivamente 2 e 1,4 circa. 

L'analisi microvolumetrica eseguita su tale materiale ha mostrato 
che la magnetite rappresenta circa il 3 % della roccia in volume, il che, 
tenendo conto del peso specifico della roccia (~ 2) e di quello della 
magnetite (~ 5) ci indica che il percento in peso della magnetite si aggira 
intorno al 6,5. 

Trattasi dunque di un tufo tipo leucititico; una maggiore precisa­
zione petrográfica non occorre ai nostri scopi diretti geofisici. 

b) Lava dell 'Osa. 

Tale materiale fu già studiato dal SABATINI il quale lo ha definito una 
leucitite pirossenica melilitica e nefelinica. Egli vi ha riscontrato augite, 
leucite, miche, melilite, nefelina, calcite e piccolissimi granelli di olivina. 

Egli, confrontandola con i campioni di lava raccolti presso Sapo-
nara, Laghetto, e Colonna, la trova di aspetto simile e queste con la diffe­
renza che contiene una minore quantità di mica e che in essa la leucite 
ha inclusioni simmetriche che mancano in quelle. 

All 'esame macroscopico da noi eseguito la roccia è apparsa finemente 
cristallina, t a n t o che ad occhio nudo solo raramente si riesce a vedere 
qualche fenocristallo, quasi sempre di leucite o di pirosseno. I l colore 
di massa è grigio traente al giallo verdastro, ma un esame più attento 
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